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LARIO
C O N N E C T I O N

IL RUOLO DETERMINANTE DEI PENTITI

«Dove c’è un’organizzazione mafiosa il ruolo dei col-
laboratori di giustizia, di chi decide cioè di dare un
taglio netto e di recedere dall’organizzazione, è as-
solutamente insostituibile. I segreti possono essere
svelati soltanto da chi ne era a conoscenza»

Primo Piano

Il magistrato che combatte le cosche
«Nord e Sud, la ’ndrangheta è una sola»
Intervista a Michele Prestipino, procuratore aggiunto della Dda di Reggio Calabria

(d a . c. ) «La mafia non è un
sistema di riequilibrio so-
ciale, ma uno strumento
attraverso cui le classi do-
minanti mantengono e
accrescono il loro potere».
Michele Prestipino, procu-
ratore aggiunto della Dda
di Reggio Calabria, così
definisce la piovra in un li-
bro-intervista pubblicato
pochi mesi fa da Laterza (Il
Contagio).

Far capire che cosa sia
realmente la criminalità
organizzata, oltre che ov-
viamente combatterla in
ogni modo e con ogni mez-
zo, è il lavoro a cui Presti-
pino non si sottrae mai.

Al telefono, dal suo uffi-
cio di Reggio Calabria, il
magistrato torna quindi a
sottolineare tutti quegli

profondire in particolare
come funziona l’organi -
smo di vertice, la cosiddet-
ta “P rov i n c i a ”».

Quanto sono stati impor-
tanti i pentiti nella lotta alla
’n d ra n g h e t a ?

«Dove c’è un’organizza -
zione mafiosa il ruolo dei
collaboratori di giustizia,
di chi decide cioè di dare
un taglio netto e di recede-
re dall’organizzazione e
passare dalla parte dello
Stato, è assolutamente in-
sostituibile. I segreti di
un’organizzazione mafio-
sa possono essere svelati
compiutamente soltanto
da chi ne era a conoscenza,
e cioè chi ne faceva parte.
La scelta di collaborazio-
ne ha poi un grande valore
simbolico perché indica
una strada che altri posso-
no seguire. Rompe il mito
che l’appartenenza alle
cosche sia per sempre».

Si è parlato molto della
“zona grigia” che aiuta le
mafie a conquistare il terri-
torio, soprattutto al Nord.

«La vera forza della
‘ndrangheta oltre che nel-
la sua struttura crimina-
le, sta proprio nella zona
grigia della “non mafia”,
nei rapporti che riesce a
stringere con pezzi impor-
tanti della società: politi-
ca, istituzioni, imprese,
mondo delle professioni di
cui si parla poco. I compo-
nenti di questo mosaico
sociale stringono patti
temporanei per ragioni di
mera convenienza, di lu-
cro. Fanno affari, cercano
di arricchirsi ma rendono
più ricche le cosche. Gli
imprenditori, in partico-
lare, spesso entrano in
contatto con la ‘ndran -
gheta nella posizione di
vittime, perché strango-
lati dai debiti. In questo le
mafie sono abili nel pro-
porsi. Sfruttano la crisi, le
difficoltà di accesso al cre-
dito e le posizioni di van-
taggio che possono assicu-
rare agli imprenditori nel
mercato. Un imprenditore
spregiudicato può pensare
di trarre profitto dall’al -
leanza con le cosche, ma
poi finisce sempre per es-
serne strangolato».

Le più recenti inchieste
hanno permesso di identifi-
care con certezza la presenza
di “locali” di ’ndrangheta in
Svizzera e in altri Paesi eu-
ropei, ma anche in Canada e
in Australia.

«Abbiamo scoperto due
“lo c a l i ” nella Confedera-
zione Elvetica ma non sap-
piamo se ve ne siano altre.
Una cosa è chiara: il mo-
dello espansionistico del-
la ’ndrangheta non preve-
de distinzioni tra territo-

rio italiano e territorio
estero. Quando si sbarca
con i soldi e con gli uomini
oltreconfine si
esporta tutto il
modello mafioso,
fatto di metodi
criminali, con-
trollo sociale,
sistema di rela-
zioni con il
mondo ester-
no».

La scheda

Chi è
Michele Prestipino è nato a Roma
nel 1957. È il procuratore aggiunto
della Direzione Distrettuale
Antimafia di Reggio Calabria
La carriera
Entrato in magistratura nel 1984, è
stato per dieci anni componente
della Direzione Distrettuale
Antimafia di Palermo. Dal 1998 ha
lavorato sulle articolazioni del
sistema che proteggeva la latitanza
di Bernardo Provenzano. È il
magistrato che ha coordinato le
indagini che hanno portato alla
cattura del boss nella masseria di
contrada Cavalli, a Corleone,
nell’aprile del 2006
Saggista
Michele Prestipino ha scritto con il
giornalista Salvo Palazzolo un libro
assolutamente fondamentale per
capire il mondo della mafia
palermitana: “Il Codice
P ro v e n z a n o ”, pubblicato
da Laterza nel 2007
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La zona grigia
La vera forza della
’ndrangheta, oltre che
nella struttura
criminale, è nella zona
grigia della “non
mafia”, nei rapporti
stretti con pezzi
importanti della società

elementi che oggi sono ne-
cessari per conoscere (e
sconfiggere) le mafie.

Procuratore, che cos’è og-
gi la ’ndrangheta? E perché
è così difficile contrastarla?

«La ’ndrangheta è un’or -
ganizzazione mafiosa con
radici profonde in Cala-
bria e, in particolare, nella
provincia di Reggio. Per
lungo tempo, forse troppo
tempo, si è saputo poco di
questa associazione cri-
minale molto impermea-
bile alle attività investi-
gative. La ’ndrangheta ha
gestito con grande abilità
il cono d’ombra proiettato
sulla Calabria, regione
considerata marginale.
Sulla stampa è stata og-
getto di attenzione per gli
aspetti folcloristici, per i
rituali, per la particolare
ferocia delle faide, per i
numerosi sequestri di per-
sona. Nell’imma ginario
collettivo si è affermata
un’immagine distorta, si è
smarrita la vera natura,
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l’essenza della ’ndran ghe-
ta e la sua capacità crimi-
nale, pari a quella di Cosa
Nostr a».

Sono riconoscibili affinità
tra la mafia siciliana e quel-
la calabrese? E quali sono?

«Sono entrambe orga-
nizzazioni unitarie, strut-
turate e dirette da organi-
smi di vertice. Ma a diffe-
renza di Cosa Nostra, che
agisce su un territorio de-
finito, alcune delle provin-
ce siciliane, la ’ndran ghe-
ta ha scelto di proiettare,
da Reggio le proprie arti-
colazioni territoriali nel
resto del Paese e oltrecon-
fine, in Europa, in Canada,
in Australia. E insieme al
modello mafioso, la
’ndrangheta ha esportato
il sistema di controllo del
territorio e di tessitura di
relazioni con il mondo non
mafioso».

Perché dopo le grandi in-
chieste della metà degli anni
’90 la ’ndrangheta è riuscita
a impadronirsi del Nord?

«L’attività compiuta in
quegli anni dai magistrati
di Milano è stata impor-
tante e preziosa. Ma oggi
c’è una novità decisiva,
rappresentata dal fatto
che l’apparato investiga-
tivo e repressivo si è adat-
tato alla realtà effettuale
dell’organizzazione cri-
minale. L’asse Reggio-Mi-
lano è una scelta non di ca-
rattere tattico, legata cioè
a indagini che si intreccia-
no tra loro, ma è una deci-
sione strategica. La
’ndrangheta ha un centro
decisionale e ramificazio-
ni estese, collegate tra lo-
ro. Colpire insieme la te-
sta, il cuore e le articola-
zioni delle cosche è stato
un passo avanti determi-
nante».

Questo significa che non ci
sono più dubbi sulla struttu-
ra unitaria della criminalità
c a l a b re s e.

«Le nostre attività inve-
stigative hanno fatto
emergere un organismo
molto strutturato e forte-
mente unitario, non sol-
tanto dal punto di vista
oggettivo. Tra tutti gli af-
filiati c’è la consapevolez-
za di una comune apparte-
nenza alla stessa organiz-
zazione, si coglie evidente
la preoccupazione che nel
caso in cui si dovesse per-
dere l’unitarietà dell’or -
ganizzazione si tornereb-

be a essere “nien -
te”. Detto ciò,
ora occorre ap-


